
STANNO BENE gli italiani rapiti ieri nello Ye-

men,Paese metadel turismo internazionalee

vittima del dilagare dei sequestri di persona.

Le informazioni che inducono all’ottimismo

sulla sorte dei conna-

zionali sono trapelate

ieri sera da fonti della

polizia di Sana’a al

termine di una giornata nella qua-
le si erano inseguite notizie con-
traddittorie. In Italia la Farnesina
ha adottato un linea «prudente» e
non ha confermato neppure la li-
berazione di tre dei cinque ostag-
gi, cioè le donne del gruppo del
quale non si conoscono la città di
provenienza e l’indentità dei com-
ponenti. Queste voci hanno anzi
alimentato un «giallo» su quanto
sta avvenendo nel luogo del rapi-
mento. Alle tre donne del gruppo,
hanno fatto sapere fonti della si-
curezza yemenite, sarebbe stata

offerta la libertà perchè, secondo
i «codici d’onore» delle tribù il lo-
ro sequestro non è contemplato a
differenza di quello degli uomini.
In serata le stesse fonti hanno fat-
to sapere che le donne si sarebbe-
ro rifiutate di tornare in libertà
senza i due uomini. Pare addirittu-
ra che le tre turiste siano state ef-
fettivamente liberate e consegna-
te alle autorità locali, ma che ab-
biano preteso di tornare nel na-
scondiglio dove erano tenuti i due
uomini.
Il sequestro sarebbe avvenuto ieri
mentre la comitiva italiana, inte-
ressata a visitare alcuni siti ar-
cheologici, stava effettundo una
visita nella provincia di Maarib a
circa 170 chilometri ad est della
capitale Sana’a. I turisti sarebbe-
ro stati bloccati nei pressi di Si-
rwa da un gruppo di miliziani ap-

partenenti alla tribù al Zaydi. La
zona è teatro di sanguinose faide
fra gruppi rivali. Secondo appun-
to le frammentarie informazioni
giunte ieri dallo Yemen la tribù
che ha effettuato il sequestro in-
tenderebbe appunto barattare la li-
berazione di alcuni esponenti (9 o
11) del clan detenuti nelle carcere
di Sana’a. Il presidente Saleh non
pare tuttavia intenzionato a cede-
re alle richieste dei rapitori e ieri,
per prima cosa, ha silurato i go-
vernatori ed i capi della sicurezza
delle due province orientali, inte-

ressate dalla recrudescenza dei se-
questri. È intanto giunto a Colo-
nia l’ex vice-ministro degli Esteri
tedesco Juergen Chrobog rimasto
per quattro giorni nelle mani di ra-
pitori yemeniti assieme alla mo-
glie e ai tre figli. Il sequestro si è
risolto dopo quattro giorni. Per la
liberazione dell’ex vice ministro
(nel governo guidato dal Cancel-
liere Schröder) i rapitori avevano
preteso, come nel caso degli ita-
liani, la liberazione di alcune dete-
nuti. Non si sa se la loro rischiesta
sia stata esaudita.

Lascheda

NASSIRIYA Nei prossimi giorni
ed entro il mese di gennaio il Par-
lamento sarà chiamato a discute-
re il rifinanziamento della missio-
ne dei militari a Nassiriya. In oc-
casione del dibattito Parlamenta-
re il ministro della Difesa Marti-
no dovrebbe annunciare un piano
per la riduzione del contingente.
Per questo la visita al contingente
italiano effettuata ieri dal presi-
dente della Camera Pier Ferdi-
nando Casini, dal capogruppo Ds
Luciano Violante e dal presiden-
te della commissione Difesa Lui-
gi Ramponi (An) ha aperto la di-
scussione sul futuro della spedi-
zione.
Casini ha tenuto un breve discor-
so davanti ai reparti militari
schierati nella base di Camp Mit-
tica, a Tallil, affermando tra l’al-
tro che «Mai, nemmeno per un
momento, è venuto meno il soste-
gno di tutti i parlamentari al vo-
stro operato. Oggi siamo qui a te-
stimoniarvi la profonda gratitudi-
ne e la sincera ammirazione che
tutti gli italiani hanno nei vostri
confronti. Questi sentimenti - ha
aggiunto il presidente della Ca-
mera - che hanno unito e unisco-
no tutte le forze politiche in Parla-
mento, di maggioranza e di oppo-
sizione..». Fin qui le valutazioni
di Casini hanno trovato il consen-
so di Violante che ha detto di ap-
prezzare «il lavoro» dei militari:
«Se - ha aggiunto l’esponente Ds
- il centrosinistra vincerà le ele-
zioni le scelte che si faranno sal-
vaguarderanno in ogni caso
l’onore e la dignità delle armate
italiane». Sul futuro della spedi-
zione sono però emerse profonde
divergenze. Casini si è espresso

infatti per la prosecuzione della
missione affermando che «della
vostra serietà e della vostra deter-
minazione c’è ancora bisogno in
questi luoghi». Secondo il presi-
dente della Camera il lavoro dei
soldati «è lungi dall’essere com-
piuto» ed il futuro «è disseminato
di ostacoli e difficoltà».
Violante ha invece precisato che
«resta il dissenso sulle scelte poli-
tiche dell’esecutivo, ma sia chia-
ro che essere contro il governo è
una cosa e ciò non vuol dire esse-
re contro le forze armate». In
quanto al futuro della spedizione
in Iraq Violante si è detto convin-
to che «si deve sospendere questa
missione e aiutare invece la rico-
struzione del Paese». La visita in
Iraq della delegazione ha suscita-
to reazione e commenti. Marco
Rizzo, europarlamentare del
Pdci osserva che: «La nostra po-
sizione rimane ferma: sospende-
re la missione militare in Iraq non
basta. Occorre il ritiro immediato
delle truppe».
Paolo Cento, coordinatore del-
l’esecutivo dei Verdi afferma
che «la solidarietà e gli auguri di
un buon 2006 ai militari italiani
impegnati in Iraq non può diven-
tare l'occasione per una nuova re-
torica istituzionale che tenta di
nascondere che le truppe italiane
sono state inviate in una guerra e
sono partecipi di una occupazio-
ne militare illegittima e al di fuori
del mandato costituzionale».
La vicepresidente dei deputati di
Forza Italia, Isabella Bertolini,
ha invece sostenuto la necessità
di proseguire la missione ed ha at-
taccato Violante per le posizione
espresse a Nassiriya.

Negliultimiduemesi
sonogià 14gli stranieri rapiti
nelpaese: due turisti svizzeri,
dueaustriaci euna famiglia
tedesca.La coppia svizzera
erastata catturata il 21
novembre . I duesono stati
liberati pocheore dopo. Il 21
dicembreèstata la volta dei
due turisti austriaci. Trattati
con«correttezza e cortesia»,
sonostati liberati dopotre
giornidiprigionia. Il 28
dicembreJuergen Chrobog,
viceministro degli Esteri nel
governoSchröder, èstato
rapito insieme allamoglie eai
suoi tre figli . Tutta la famiglia
èstata liberata ieri Tra il 1991
ed il 2001 oltre 200 stranieri
sonostati rapiti nello Yemen.
Il rapimento di stranieri è
frequentedato che il controllo
delgoverno centraleè debole
inmolte regioni.Nella quasi
totalità dei casi tutto si è
risoltopacificamente con
l'interventodei capi tribù.
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